RISULTATI RELATIVI AI DATI RACCOLTI ATTRAVERSO
IL QUESTIONARIO A
Interviste effettuate ad Udine solo a nativi e residenti

Dopo aver sottoposto il questionario di tipo A ad un campione di persone ristretto, ma che comprendesse tutte le fasce di età e che rappresentasse in modo equo la categoria maschile quanto quella femminile, ci accingiamo a svolgere un’analisi critica dei dati raccolti.

Come sempre l’argomento razzismo suscita timore e qualche perplessità ed è ciò che abbiamo riscontrato in effetti anche noi, causando l’irritazione delle persone che, una volta fermatesi, sono venute a conoscenza dell’argomento dell’intervista; conoscenza in seguito alla quale alcune persone, per lo più anziane, hanno negato la loro disponibilità nel rispondere alle domande, mentre la maggioranza si è resa disponibile al dare una risposta più o meno sincera al nostro questionario, mostrando comunque un velo di diffidenza per la paura di essere etichettati “razzisti”.
Al nostro primo quesito: “Lei sente come straniero..?” Il campione da noi preso in esame ha risposto così…
Dal grafico si nota come la maggioranza quasi assoluta (il 40%) ritenga “straniero” qualsiasi persona non italiana, mentre solo il 16% degli intervistati attribuisce tale aggettivo solo a chi proviene da un Paese esterno all’Europa; dato dal quale si evince che il concetto di “cittadino europeo” non è ancora esteso al pensiero della maggior parte della gente.
Confortante invece il dato del 65% degli intervistati che ritiene il confronto con culture diverse dalla propria come fattore di crescita.

Dai dati raccolti, l’aspetto più importante per l’integrazione degli immigrati nella società risulta essere il rispetto della nostra cultura; esigua in numero, ma comunque spunto di riflessione, l’opinione di coloro i quali non vedono alcuna possibilità d’integrazione e che vorrebbero il rimpatrio immediato degli extracomunitari. Adattarsi alle regole e lavorare si vedono a pari merito tra i fattori primari per l’integrazione degli stranieri.

Il lavoro è uno degli spunti per approfondire la questione “stranieri”, che svolto da questi ultimi viene visto, dal 58% degli intervistati, come motivo di crescita per l’economia nazionale.

Per quanto concerne i rapporti personali, la maggioranza dei “nativi” dichiara di avere instaurato relazioni stabili di amicizia con gli stranieri, mentre sul piano lavorativo il 57% ha rivelato di non avere nessun rapporto con immigrati.

 Anche per quanto riguarda il piano delle relazioni amoroso-affettive, alla domanda “Le dispiacerebbe se un suo parente sposasse uno straniero?”, si è riscontrato un approccio molto positivo, il 65% degli intervistati infatti ha risposto negativamente, ciò sta ad indicare che se ci atteniamo ai dati raccolti, la xenofobia non è più un aspetto preponderante della nostra mentalità.
Sul piano strettamente politico e in particolare sull’ingresso della Turchia nell’Unione Europea, il riscontro non è stato altrettanto positivo, infatti il 50% è contrario, il 35% è poco favorevole, in contrapposizione al 15% che si dichiara favorevole a tale ingresso.
Contrarietà derivata soprattutto dalla diversità culturale della Turchia rispetto alle altre Nazioni dell’Europa.
Sull’espansione verso Est dell’Europa ci sono due opinioni del tutto contrarie e prevalenti, si ha il consenso del 50% e il dissenso del 42%, il restante 8% vede tale espansione molto positivamente.
In conclusione dai dati raccolti, possiamo affermare che il concetto di “cittadino europeo” non è ancora molto sentito e che la maggior parte delle persone alle quali abbiamo sottoposto il nostro questionario, pur ritenendo positiva l’espansione dell’Unione Europea ad Est, non condivide l’ingresso della Turchia in Europa.

La xenofobia sembra essere superata, se ci atteniamo ai dati che ritengono il confronto con altre culture motivo di crescita; crescita comunque considerata soprattutto sotto l’aspetto economico.
Anche l’argomento dell’integrazione sembra un problema sormontabile, a condizione che ci sia rispetto, voglia di adeguarsi e di lavorare; concetto supportato dalla dichiarazione di rapporti stabili di amicizia tra nativi ed immigrati, e dall’assenza di opposizione verso la volontà da parte di un parente nel voler creare un nucleo familiare con una persona proveniente da uno stato estero.
Va enunciato, però, affinché la nostra ricerca possa essere considerata veritiera ed attendibile, come ci sia stato da parte nostra, nelle vesti di intervistatori, l’intuire un velo d’ipocrisia nelle risposte ricevute. Convenzionalismo giustificato dalla paura dell’intervistato,di poter essere etichettato con l’appellativo di “razzista”.
Interviste effettuate a Villacco solo a cittadini austriaci e a Tarvisio a persone provenienti da altre regioni.

La classe 4 ^ I.T.C. ha raccolto i dati  relativamente al campione  austriaco e a quello rappresentativo delle persone provenienti da altre regioni ( alcuni provenienti dal Veneto e i restanti

Dalle Regioni del meridione italiano)Sono stati intervistati sia giovani che anziani , maschi e femmine ma nell’ analisi dei dati raccolti, queste due distinte categorie non sono state separate.

Il questionario A è stato somministrato ad entrambi i campioni ( austriaci e italiani provenienti da altre regioni ).

Il questionario B solo al campione delle persone  provenienti da altre regioni italiane.

Le domande rivolte ad entrambi i campioni mirano a fotografare l’ idea di “straniero” e il grado e la disponibilità di interazione con lo stesso degli intervistati. Le due ultime domande vogliono cogliere gli “umori” verso la problematica dell’ eventuale ingresso della Turchia nell’ U.E. e del recente allargamento .

Dall’ analisi dei dati, emerge in maniera sconcertante, un atteggiamento di maggiore diffidenza nei confronti dello straniero proprio da parte del campione italiano che, pur avendo vissuto “sulla sua pelle” il fenomeno dell’ immigrazione, non ha sviluppato comunque , atteggiamenti di maggior apertura verso chi proviene da altre realtà .

Gli austriaci avvertono come straniero soprattutto chi proviene da un altro stato, per alcuni  solo chi proviene da paesi extra comunitari  e in maniera sensibile comunque chi ha tradizioni , cultura , lingue o dialetti diversi. Nel campione italiano una percentuale più elevata indica anche la religione diversa da quella cattolica come elemento  di diversità; inoltre mentre il campione austriaco non sente come lontano chi proviene da altri Land o regioni  ,il 9% degli intervistati italiani risponde affermativamente.

Per il 94% degli austriaci la coesistenza di culture diverse all’ interno di una comunità è fattore positivo di crescita, riconoscono tale affermazione anche  l’ 89% degli italiani.

Sulla presenza lavorativa degli stranieri come occasione di crescita per l’ economia locale ,rispondono affermativamente il 94% degli austriaci , solo il 67% degli italiani. Questo dato forse  può trovare una sua giustificazione nel fatto che Villacco ospita da lungo tempo molti lavoratori stranieri ,mentre Tarvisio beneficia della collaborazione di pochissime persone straniere.

L’ 83% degli austriaci ha anche relazioni stabili di amicizia con stranieri , percentuale che per gli italiani scende al 72%.

Il 72% di tutti gli intervistati dichiara di avere rapporti di lavoro con stranieri. Gli austriaci nella misura del  66% ne sono soddisfatti e solo il 6 % dichiara apertamente la sua insoddisfazione, solo il 44% degli italiani invece, ritiene positiva la collaborazione lavorativa con stranieri .

Gli austriaci nella misura del 94% approvano possibili  matrimoni  di propri congiunti con stranieri , imbarazza il dato italiano ,si astiene dal rispondere il 100% degli intervistati.

Ancora gli austriaci, sono maggiormente favorevoli all’ ingresso della Turchia nell’ U.E, (44%), contro un 33% degli italiani .

Rispetto al recente all’allargamento ad est dell’ U.E. l’ intero campione giudica in maniera positiva l’ ingresso dei nuovi paesi.

RISULTATI RELATIVI RACCOLTI ATTRAVERSO QUESTIONARIO B
Interviste effettuate ad Udine solo ad extracomunitari.
Ci apprestiamo ora a sottoporre a revisione critica anche i dati pervenutici dalla matematizzazione delle risposte del questionario B, sottoposto agli extracomunitari.

Per prima cosa proponiamo un grafico che ci svela le varie nazioni di provenienza degli intervistati.
Va riportato, per onore di cronaca, il fatto che i cosiddetti  stranieri si sono mostrati molto più disponibili nell’aiutarci con il nostro progetto, anche se a volte c’era l’ostacolo della lingua, in quanto il 30% ha dichiarato di vivere in Italia da meno di 5 anni, percentuale superata solo da coloro che risiedono nel nostro paese da un intervallo di tempo che va dai 10 ai 20 anni. Tale percentuale (20%) si riferisce in particolare a persone che in Italia hanno costruito una famiglia con un “nativo”.

Ed è proprio la famiglia ciò che più rimpiangono del proprio paese d’origine , seguita da un dato curioso: il 20% dichiara di non rimpiangere nulla della propria nazione.
Il dato che riportiamo di seguito è la causa principale del grande flusso migratorio che sta coinvolgendo non solo l’Italia, ma l’Europa in generale, infatti ben il 55% delle persone alle quali abbiamo sottoposto le domande del nostro questionario, hanno dichiarato che l’aspetto che più apprezzano del nostro Paese è proprio la possibilità di lavorare. 
Proseguendo sull’argomento “lavoro”, abbiamo chiesto loro se erano in possesso di un contratto di lavoro e, di conseguenza, se avevano un lavoro stabile: il risultato è di completa equità, in quanto il 50% ha risposto positivamente, il restante 50% negativamente.

Questo dato ci porta davanti alla cruda realtà, in quanto si vede chiaramente come una persona che abbandona il proprio paese, per trovare lavoro in Italia, venga deluso dalla realtà.
Discordante dal dato proposto prima è il seguente, in quanto la maggioranza afferma di non aver avuto alcuna difficoltà a trovare lavoro.
Il tema dell’integrazione viene proposto anche agli stranieri, domandando loro in che ambito frequentano la vita della comunità che li ospita, ed è sorprendente come il 31% degli intervistati non si preoccupino di  inserirsi nella vita sociale del nostro paese. 
Rilevante comunque il numero di coloro che partecipano a sagre e feste e sono vicini alla chiesa cattolica.
Confortante il dato del 69% di coloro che partecipano alla vita sociale della comunità e che, in maggioranza, si sono sentiti ben accolti ed accettati quando si sono avvicinati a tale esperienza; contro un il 20% di chi non si è sentito accettato del tutto. 

Ancora l’integrazione è il tema della domanda successiva, che ci vede ancora una volta “vittoriosi”, in quanto, anche se con pochi punti percentuali di scarto, gli stranieri enunciano (58%) di aver creato relazioni o nuclei familiari con i residenti, contro il 42% che rivela di aver instaurato rapporti solo ed esclusivamente con persone che derivano dal loro stesso paese d’origine.

Anche il tema della conoscenza della nostra cultura rivela un approccio del tutto positivo da parti degli extracomunitari; infatti il 40% degli stranieri ha dichiarato di conoscere la cultura, la lingua del posto; in contrapposizione allo 0% riscontrato dall’opzione di risposta “Non mi interessa”.

Positiva anche la risposta sull’esigenza, da parte di un immigrato, di adeguarsi alla nuova realtà; come, orgogliosamente, possiamo riportare il dato del 54% di coloro che hanno risposto con un’affermazione negativa al quesito riguardante direttamente il razzismo: ovvero se hanno mai subito episodi spiacevoli a causa della loro nazionalità.
Come per il questionario rivolto ai residenti, anche questo deve essere soggetto a  filtro critico e anche un po’ scettico: i dati raccolti sono sicuramente attendibili, fino all’ultima domanda, quella rivolta direttamente ad atti di razzismo subiti; in questo caso abbiamo riscontrato un po’ di freddezza e d timore da parte degli immigrati, fino a quel momento disponibili ed orgogliosi nel poterci aiutare con la nostra inchiesta, soprattutto perché riguarda un argomento che li tocca da vicino; su quest ultimo quesito però l’entusiasmo si è affievolito e le risposte sono state date frettolosamente e senza approfondire la questione.
In generale si può stilare un quadro positivo di come il tema “integrazione” viene affrontato in Friuli, gli immigrati si sentono accolti e si sforzano per integrarsi.

Il dato che, comunque, sembra essere di maggiore rilievo è come, ancora, l’Italia venga vista come una meta ambita per cercare un impiego, più o meno dignitoso; e come, nella metà dei casi, il lavoro sia solo precario e per niente stabile.
Interviste effettuate a Tarvisio solo a persone proveniente da altre regioni.

Le domande sono state rivolte soltanto a persone provenienti da altre regioni,le risposte ci hanno permesso di cogliere il grado di integrazione di questi immigrati nella realtà tarvisiana. Degli intervistati la maggioranza risulta essere nativa delle regioni meridionali italiane.

Il 72% risiede da molti anni a Tarvisio e la maggior parte dichiara di  sentire molto la lontananza dalla famiglia di origine ; il 67% apprezza soprattutto  le occasioni di lavoro che la zona offre , il 14% le relazioni sociali e, un’ analoga percentuale la cultura e le tradizioni locali .Le possibilità lavorative sono state sicuramente  il motore che ha spinto queste persone a spostarsi, il 72% delle stesse infatti  ha un lavoro stabile e non ha incontrato difficoltà nel trovarlo (88%).

La percentuale relativa alla partecipazione attiva alla vita della comunità è meno entusiasmante, solo il 56% vi partecipa ,prevalentemente in occasione  di sagre o feste di paese,buono l’ impegno anche nelle attività di carattere sportivo, sicuramente meno significativa la presenza in associazioni politiche, culturali e di volontariato, esigua la vicinanza alla chiesa (3%) Il 56%dichiara di aver trovato all’ interno di questi organismi una buona o sufficiente accoglienza ,fermo restando come molto significativo un 28% che non risponde e un 16% che ha incontrato difficoltà di inserimento.

Il 47% ha creato relazioni stabili di amicizia o creato nuovi nuclei familiari con gente del luogo, ma un significativo37% si relaziona prevalentemente solo con persone provenienti dalla sua regione e il 16% non risponde .

Il 72% ritiene necessario che un  immigrato si adegui  alla realtà del luogo, 86% inoltre  afferma di conoscere  almeno in parte la cultura e le tradizioni di questa zona, l’ 11% di non  conoscerle e il 6% di non avere  interesse o curiosità verso le stesse; qualcuno perché le sente troppo distanti dalle proprie, qualcuno perché un po’ sprezzantemente  non ritiene necessario conoscerle.

Ultimo dato  sul quale riflettere ,il 56% degli intervistati si è sentito discriminato per le sue origini e ha subito questo atteggiamento nell’ 80% dei casi da parte dei  nativi.

